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SI fovra il baffo fili tento inalbarmi 
JNe miei pen fieri , e di sì bei colori 
Mandarli adorni a le future genti. 
Che d'alta Donna i più ripofii onori, 
Accolti in guardia di ben degni carmi, 
Per volger d'anni non rimangan /penti* 
Voi che movete il del fuperne menti, 
E % vaghi lumi per gl'immenfi giri 
Reggete il mio penfier , che fen&a oltraggio 
Per ficuro viaggio 
A quefìo nuovo Sol d'intorno giri, 
E da begli atti , e dal divin fembiante 
Tragga forme immortali , e lume prenda. 
Onde poi fcorto afcenda 
E fovra Olimpo, e fovra il mauro Atlant 
Lafciando dietro a fe le nubi, el gielo, 
Ed oltre pafft poi di Cielo in Cielo* 
Così mio dir per lui fatto fu b lime 
Bafii a portare i fuoi gran pregi in rime* 

a 2 Che 



Che ben s'affida a brievi , e tarde piume, 
Per far dtlluflre nome adorni i mari, 
Chi ferila diva /corta a volar prende 
La ve tutto di raggi ardenti , e chiari 
Sfavilla intorno ;/ bel cele fi e lume. 
£i, ch'ogni voglia a ver a gloria accende, 
Soverchia il capir noflro , e infermo il rendei 
Come raggio divino occhio mortale. 
Ben talor vacillando ivi s affi fa 
Alente audace, e s avvi fa 
Mirar fcefo dal del fprto immortale, 
Che d'un candido vel manto fi face* 
Ond' in bel foco di defìre acce fa 
S'attenta a l'alta imprefa, 
E'I volo fcioglie oltre il cofìume audace* 
Ma poi cUlufa il van penfier difperde, 
E de l'altera ogni fperarilaperdei 
Ch'anzi di fornir topra il voi fi fianca] 
E fpeffo rompe a m%o il cor fi , c manca. 

visi 

Ma 



Ma io per Voi con piena aura feconda 
Già lieve fatto, ecco tri inalzj>> ed ergo, 
E cattai A quìi a fermo in quel bel Sole 
Altero il guardo, onde ni affino ^ e tergo. 
Cosi miro , cornei virtù rì infonda, 
Virtù , che da bei rai difcender fuole, 
E veggio quai pen fieri, atti , e parole 
Crea , e com ogni cor tome gentile. 
Il bel fere/i , che da fua vi/la muove 
Tal dolceT^a in noi piove, 

Che ben fembra tuti* altro infermo , e ^ile. 
Ne così nebbia d % atro umor terreno 
Al Sol dinanzi fi dilegua, e fugge, 
Come fi /perde , e ftrugge 
Al raggiar del fuo vago , e bel freno 
Ogni turbato, cnd'è'l penfiero opprejfo. 
Varia , t acqua , la terra , c'I Cielo ifiejfo 
S'allegra da fuoi rai, eh 9 un più lucente 
Aprono al mondo , e più chiaro oriente. 



lo m'interno, e'I ben conforme corfo 
Scorgo del nuovo Sole, ci carro ornato, 
V* fon gli eccelfi fuoi atti difinti, 
S el d'onor veggio , e di virtù formato, 
E con defirier non mai ritrofi al morfì 

\ Scorrere il miro fovra i mofiri cjìinti, 
E trionfando altri menarne avvìnti* 
Pur come invitto > e glorio fo Duce. 
Talché Lui , che ne [piega il chiaro giorno l 
Invidia freme* e [corno, 
E par chiuda nel duol l'alma fua luce* 
Ch'altro Sole , altro corfo , e d'altro in te [io 
C he d'oflro , e d % oro fcorge un pili bel carro. 
Ma dove fon ? che narro? 
Già paventa il fenfier , ch'era fi dc(to % 
E fi conturba in fe ficjfo di[corde> 
Dunque nuovo furor de [te , e concorde, 
E molcia > e temere le mie farti interne* 
Date nuovaure al voi virtù fuperne* 

Que- 



Queftalmo Sol, ch'in tantagloria fede 
In sì bel carro, e fuor d'errore, e d'ira 
Per vie f ubimi, e non fegnate ancora 
Lo muove, t regge, ed a fu a vagita gir a. 
Ben fivrogri altro riapre eterna fede 
De ^increato ben , *hel mondo adora*, 
Che più chiaro , o fimil non torno fuora 
Giammai altro fplendor da l'alta , e pura, 
Et erna luce , ond'ogni bel deriva, 
E s'informa , ed avviva 
ISalma che fora tenebrofa y e impura. 
Però a cjual mente il Ciel grafia comparte 
Fijfarfi oltre vofirufo al bel fplendor e, 
Non pur d'alto fiupore 
Carco,, e di gio\a indi il penfier pparte\ 
Ala più leggiadra , e nobtl forma vefle$ 
An&i in quel , ch'ivi appar del ben celefte, 
Ogni <vaghe7£a fua ferma , ed acqueta, 
Ned altro objetto mai di fe taffetà. 

Dap- 



Dappoi che'l Fabbro eterno a formar toljè 
Si bel lavoro , in ch'Ei fegnato fcopre 
De t infinita fua mente fuperna 
Il gran concetto , e fue rnirabil* opre, 
Tra le forme , che varie in fe raccolje, 
Ebbe egli eletta , a dar Ini vita interna, 
La più fublime , e l'alta imago eterna 
Quafi più chiara , e viva in lei fcolpioy 
Indi taccolfe in sì leggiadro manto, 
C he già più vago , o tanto 
Non sa , ne può bramar nofiro di fio. 
Cosi a guardo mortale adorna efpofe 
Quefia alta Donna , che cogli atti fuoi 
E 9 fida feorta a noi 
Nel cor/o incerto de l'umane cofc-> 
Ch'indi s % apprendon pure , e giafle voglie* 
Indi eletti pen fieri, indi fi teglie 
Lefempio d'oneftà , ch'è in Lei più chiara, 
E verace virtute indi s impara. 

Stri- 



Beri Et, che l'ampio del mojfe , e le flette J 
E trajfe ti die da cieco orr -or profondo, 
Per fua minifira la natura elejje, 
Che prò ducendo empia , e fòftengail Mondoì 
Ma ferbò a fe l'opere grandi, e belle* 
Onde a ritrar le fue fembianz^e efpreffe 
Co [lei fi vaga, e di man propria imprejfti 
E così varie in Lei mije , e difiinfe 
Le virtù , gli atti vari , e i bei cofluwt) 
Come di vari lumi, 
E d'eterne vaghete il del dipinfe. 
Taccia la prifca età quelle , ond* accrebbe 
Il Ctel di nuovi numi, e d % empie t ade, 
E qual mai d'onejìadc 
In maggior pregio, e di bellezza crebbe-. 
Che ben C oftei lor chiara fama adombra, 
EH Mondo tutto di fua gloria ingombra, 
Ed altr'idee produce a noftri tempi, 
Ed altre meraviglie, ed altri effempì. 

spi 
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Se da bei ziri eterni Ella move* 

In quell'età, cui'l del ripofla tenne 
La vera fede, e nel [attiro involta. 
Che pi le carte a illuminar ne venne-. 
Onde il fuo culto , e glt onor fuoi volge a 
La, ve più fcorfe alta virtù raccolta. 
Che non vhà gente in fuoi pnfier s'incolta, 
E fi barbara , e fera , ove non mette 
Raggio del fuo fplendore ti Sole eterne, 
A Lei , qua fi a fuprno 
, Nume del del, sì avrebbe il Mondo erette 
E fi.itue, e tempi , ed archi eccelfi , e degni, 
Che flati foravi fcarfi al gran lavoro 
E bianchi marmi, ed oro, 
E (lanca topa de pm induftri ingegni. 
E tu Italia [Mime in tanta gloria 
Veduto avrefii a fua eterna memoria 
Le meraviglie erette, el tempio indritto 
D'Efefo, e l'opre del famofo Egitto. 

tifiti 
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Ma sa noi toglie or d'adorar Coftei 

Sansa legge del Ciel, che'l Mondo ha volto 
sii vero culto , -per vie certe , e conte. 
Pur qua fi in ampio , e nobil tempio accolto 
Il primo Ver fi* , che s'adori in Lì, 
E fcolpiremla in mc%o al nofìro morite, 
O dove più t alpe (ir a , e dura fronte \ 
Ch'ai piti cocente ciel verna , ed agghiaccia 
Il fuperbo Appenino altera eftolle> 
E ben sì nobtl colle 

E degno, che di se fìatua a Lei facci ai 
Poicchè per Lei in tanto pregio et viene; 
Ch'in contefa d'onor via men rifuona 
Parnafb, ed E/icona, 
2SJon ch'Alo, Olimpo, Atlante, Alpe, e Pirene 
Ella qual nuovo Febo in guardia L'ave, 
E con fua cetra , in fuon chiaro , e foave 
L'empie d'onore*, e d'alte palme adorna 
Il gentil Sangro , e in Ippocrene il torna. 

b 2 Quan- 



Quanto empierà d'invidia il fecol noflro 
Color , c h'a più fard' anni il Ciel de flirta, 
Che lor fie tolta y a noi conce ff a in fòrte 
La vtfia , in che virtù fe fleffa affina^ 
Di queflo altero al mondo , e raro moftro. 
Ne fia , che fpeme lor giammai con forte, 
Che 'l volger d'anni ugual fembian\e apporte. 
Con queflo fho mirabU magifiero 
il Ctel prefcriffe a le grand' opre il fegno* 
E dtfperfe ti dtfegno> 
Ch'ai bel lavoro finfe il gran pen fiero. 
Qual dunque or fia , che fi lontane , e parta 
Suoi pen fior da vtrtu > eh' eterna loda 
Al ciel porger non $*oda> 
Che tanta grafia a glt anni fuoi comparta, 
Degnandol di mirar fi altera Donna, 
Vefiita appena di terrena gonna, 
Speglio d'alta *óirtutc , e d'onor tempio, 
Vera laude di Dio, e vero e ff empio. 

Can- 



to ■ * 



CanXorì anco talor Pittore indù fir e % 
Se brieve tela, i fuoi penfwr non ftringe y 
Altri ei colora , altri n accenna in parte, 
E con mirabtt arte 

Quafi in lontano altri ombreggiando finge* 

Sì ch'ai penfier de ri/guardanti lajfa, 

Ch f ov* egli tace imagtnando vegna. 

S or mio fiil non difegna 

Appien coftei, e mille onor trapajfa. 

Che mal s attenta a maggior opra entrare^ 

E in te di Lei il men fublime appare^ 

Pur fia , ch'indi ciafemo ancor comprenda 

Quanto foo merto in su poggia, ed afe end*. 
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